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L'azione contrattuale della CGIL nel 1958:
2 - i risultati su scala di categoria e di settore

di Alieto Cortesi

I risultati dell'azione contrattuale nazionale realizzati
nel 1958, relativamente ai settori dell'industria, del com-
mercio, dei trasporti privati e dei servizi pubblici, hanno
interessato un milione e duecentomila lavoratori circa.
I contratti collettivi nazionali rinnovati e migliorati a
seguito di tale azione sono 36. L'aumento medio delle
retribuzioni è risultato di circa il 6,5 per cento, e per-
tanto, in cifra complessiva rapportata ad un anno, i la-
voratori hanno conquistato un miglioramento rispetto ai
trattamenti precedenti di circa 50 miliardi di lire (1).

II 1958 doveva essere, nelle previsioni nostre, l'anno
che preparava la « riscossa sindacale ». In sede di bilancio,
anche in seguito ai risultati della contrattazione nazionale,
noi abbiamo potuto affermare che una simile previsione
è risultata esatta: la «riscossa» è in corso ed ha segnato
già importanti successi (2).

L'indirizzo impresso dalla CGIL alla contrattazione
nazionale risulta chiaramente dai propri documenti. Fan-

(I) Nel dettaglio, i contratti collettivi nazionali di lavoro
rinnovati nel 1958 sono quelli che risultano dal quadro che segue.
A fianco di ogni contratto sono riportati: il numero (in cifra
arrotondata) dei lavoratori interessati e la percentuale complessiva
di miglioramenti retribuitivi conquistati.

Categorie

I - Fisarmoniche
2 - Gas di petrolio liquefatti
3 - Tabacchine
4 - Giocattoli
5 - Telefonici
6 - Cartai
7 - Acque e bevande gassate
8 - Acquedottisti
9 - Alimentari vari

10 - Estratti e dadi per brodo
11 - Idrotermali
12 - Petrolieri
13 - Ausiliari traffico (Scrv. in

appalto FF.SS.)
14 - Industria del freddo

lavoratori
interessati

in.ono
2.000

40.000
8.000

30.000
40.000
7.000

12.000
15.000
8.000
9.000

13.000

3.000

percent. comples-
siva di aumento

7,50%
6 %

15 %
6 %

10,50%
8 %
6,50%

5 %
6 %

10 %
6 %

13 %

6,50%

no parte essenziale di questo indirizzo e sono comuni
a quasi tutte le categorie del settori considerati, le se-
guenti rivendicazioni: l'aumento dei salari; la riduzione
dell'orario di lavoro a parità di retribuzione; l'attuazione
della parità salariale tra uomini e donne o la riduzione
delle attuali differenziazioni; la revisione e la riduzione
verso l'alto degli attuali scarti salariali stabiliti dall'ac-
cordo separato sul conglobamento; la maggiorazione del
periodo feriale pagato; la rivalutazione delle tariffe mi-
nime di cottimo; la rivalutazione e la maggiorazione
degli scatti periodici per gli impiegati e l'estensione di
questa conquista agli operai; la revisione e l'aggiorna-
mento delle qualifiche; il miglioramento e la conquista
di determinati integrativi previdenziali e assistenziali;
la revisione delle clausole contrattuali concernenti la parte

Categoria

15 - Cartotecnici
16 - Appalti scambi effetti post.
17 - Commercio (normativo)
18 - Autotrasporto merci
19 - Chimici farmaceutici
20 - Cementieri
21 - R. A. I.
22 - Gente dell'Aria
23 - Autoservizi di linea
24 - Zuccherieri
25 - Oleari e saponieri
26 - Articoli dattilografici
27 - Dieltttrici
28 - Olio di semi
29 - Ccllophan
30 - Fibre tessili artificiali
31 - Elettrici aziende privale
32 - Materie plastichc
33 - Lampade elcttrichc
34 - Vagoni letto
35 - Occhialcric
36 - Autoferrotramvicri

lavoratori
interessati

10.000
3.000

400.000
10.000

150.000
18.000
10.000
2.000

25.000
80.000
15.000
1.500
1.500

15.000
2.000

25.000
50.000
15.000
15.000
2.000

18.000
90.000

porcent. comples-
siva di aumento

9 %
13 %
3,50%

13 %
5 %
7,50%
12 %
10 %
12 %
12 %
4,50%
4 %
4 %
4,50%
4 %
4 %

12 %
4 %
4 %

10 %
3 %
6,50%

(2) Cfr. Conferenza stampa di Agostino Novella su « Rassegna
Sindacali: » n. 12 del gennaio 1959, pag. 467.
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disciplinare; la regolamentazione dell'apprendistato e del
lavoro a domicilio; la definizione di modalità per la con-
trattazione integrativa a livello aziendale o provinciale.
Ogni categoria, p.oi, in relazione alle proprie particolari
condizioni di lavoro, includeva ulteriori rivendicazioni,
spesso anche in posizione preminente rispetto ad alcune
di quelle suindicate.

L'analisi dei risultati conseguiti dal complesso dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro rinnovati nell'anno tra-
scorso, permette 'li stabilire, innanzitutto, che il risul-
tato di gran lunga maggiore è quello ottenuto sulla parte
cosiddetta « salariale » dei contratti, e che si riferisce agli
aumenti retributivi tabellari nazionali.

Le tabelle di retribuzione fissate dal contratto, come è
noto, rappresentano il minimo della retribuzione pattuita.
Lo spostamento verso l'alto di questo minimo rappresenta
perciò un fatto di grande importanza, il cui valore [>osi-
tivo è dato, da una parte dalla acquisizione, per tutti i la-
voratori interessati ni contratto, di una aliquota di retri-
buzione che sotto altro titolo (superminimi, integrativi,
ccc.) di fatto già veniva percepita da una sola parte dei
lavoratori, e dall'altra parte dalla spinta inevitabile che,
da questo nuovo livello generale nazionale raggiunto dalle
retribuzioni, automaticamente perviene all'azione rivendi-
cativa aziendale e settoriale, per il riproporzionamento,
rispetto alla retribuzione tabellare, delle aliquote supermi-
nimali delle retribuzioni o delle aliquote relative al sala-
rio cosiddetto aziendale.

Il rapporto tra l'aumento delle retribuzioni tabellari
ed i miglioramenti economici ottenuti sulla parte nor-
mativa del contratto, varia, naturalmente, da categoria a
categoria ed e il riflesso di una diversa situazione esi-
stente, sotto molti profili, tra le singole categorie. In
particolare tale risultato è il riflesso delle differenti condi-
zioni preesistenti sul terreno della regolamentazione con-
trattuale. Ma oltre a ciò e come causa di queste stesse
differenti condizioni contrattuali preesistenti, e anche il
riflesso della differente struttura esistente nella organiz-
zazione produttiva e dell'organizzazione del lavoro, ciò
che obiettivamente assegna una diversa importanza e por-
tata ai vari clementi della retribuzione e in particolare
di quelli collegati al tempo oppure al rendimento o alla
produttività del lavoro. Infine, questo rapporto, è dato
anche dal diverso grado di impegno portato, dai lavo-
ratori e dai sindacati di categoria, al problema con-
trattuale, considerato sia nella fase della sua impostazione
rivendicativa che in quello della trattativa e della lotta.
Ragioni oggettive e soggettive, dunque, si intrecciano
tra di loro in varia misura. Ma ad esse deve aggiungersi,
evidentemente, l'orientamento e la forza del padronato,
il cui peso specifico è sempre assai rilevante, e persino in
alcuni casi determinante per la conclusione di una qual-
sivoglia vertenza contrattuale.

E' avendo presenti essenzialmente queste considerazio-
ni, che a nostro avviso può venire espresso un giudizio
obiettivo e può venire fornita una spiegazione non empi-
rica di ciascun risultato contrattuale: si tratti di quello
dei chimici o dei fcrrotramvieri, degli elettrici o degli
zuccherieri. Ma il nostro assunto non è qui di entrare
nel merito dei singoli risultati contrattuali, bensì quello
di una valutazione complessiva di tali risultati. A tale

proposito resta pertanto il dato di fatto già enunciato
circa la netta prevalenza del risultato salariale rispetto
a quello normativo. A dimostrazione ci serviremo di
qualche esempio tratto dai risultati ottenuti dalle cate-
gorie più importanti. I cartai hanno infatti ottenuto un
aumento tabellare del 6% ed un miglioramento economico
sulla parte normativa del 2%; i petroliferi rispettivamente
4% e 2% (gruppo ENI); gli alimentari vari, 3% e
3%; i chimici, 4% e 1%; i cementieri, 5% e 1% (escluso
I'una tantum); gli elettrici, 5% e 3% (escluso l'una tan-
tum); gli zuccherieri, 6,5% e 3% (3).

Stabilito questo rapporto, che e una prima tappa ob-
bligata per ogni valutazione che abbia come oggetto un
risultato contrattuale, resta ora da valutare la portata di
tali aumenti, seppure, nel fare ciò, dovrà essere tenuto
presente il risultato complessivo conseguito. Quali punti
di riferimento per la formulazione di questa valutazione
assumeremo, da un lato, la base rivendicativa iniziale
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, e dall'altro la-
to le posizioni di partenza dei [ladroni. Questo compito
non si presenta difficoltoso. Mentre, infatti, la posizione
iniziale del padronato è stata sempre quella di un puro e
semplice rinnovo, senza oneri economici, del contratto
scaduto e disdettato, le richieste avanzate dalla organiz-
zazione sindacale dei lavoratori, al contrario — sempre >n
relazione ai minimi tabellari — toccavano livelli assai
maggiori di quelli successivamente pattuiti. Anche qui ci-
teremo qualche esempio: i cartai, di contro ad un risul-
tato (in effetti tra i più elevati) del 6%, avevano avanzato
la richiesta del 15%; i chimici, rispettivamente 4% e 15%;
per cento; i cementieri, 5% e 12%. Per le altre categorie
la base delle richieste non e stata mai inferiore al 15%.

Da questi elementi risulta innanzi tutto un dato di fat-
to incontestabile, ed è che la intransigenza [ladronaie è
stata spezzata e vinta. In quanto al livello degli aumenti
rctributivi conquistato, non si può sottacere il fatto che
esso mediamente ancora risulti troppo basso, e ciò non
solo rispetto alle richieste avanzate dall'organizzazione
sindacale, come abbiamo già osservato, ma, per ciò stesso,
anche rispetto alle esigenze, alle aspettative e ai diritti
(produttività, rendimento del lavoro, profitti padronali,
progresso civile e sociale) dei lavoratori. Tali aumenti non

(3) II lettore che volesse effettuare un controllo, del resto
perfettamente legittimo, sui dati e le valutazioni contenuti nel
[•resente articolo, può consultare il testo degli accordi di rinnovo
contrattuali delle più importanti categorie, seguendo le sotloanno-
talc indicazioni :

— Lavoratori addetti alla industria petrolifera — privata e
appartenenti all'ENI — vedere « Rassegna Sindacale » n. 4-5 del
maggio-giugno 1958;

— L.iv.-iratori addetti alle industrie alimentari varie, idem;
— Lavoratori telefonici, vedere « Rassegna Sindacale » n. 3 del

marzo-aprile 1958;
— Lavoratori cartai, idem;
— Lavoratori chimici e farmochimici vedere « Rassegna Sin-

dacale » n. 7 dell'agosto 1958;
— Lavoratori cementieri, idem;
— Lavoratori saccariferi, vedere « Rassegna Sindacale » n. 8

del settembre 1958;
— Lavoratori elettrici, vedere « Rassegna Sindacale » n. 9-10

dcll'ottobrc-novembre 1958;
— Lavoratori ferrotramviari, vedere « Rassegna Sindacale »

n. li del dicembre 1958.
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hanno perciò sopito, neppure temporaneamente, la spinta
dei lavoratori verso nuove conquiste salariali nelle sedi
ove ciò è possibile all'infuori di quella del contratto
collettivo nazionale di lavoro. E tanto più basso è stato
il livello raggiunto nell'aumento delle retribuzioni in
sede di rinnovo contrattuale, indipendentemente dalle
cause che vi abbiano potuto concorrere, tanto maggiore,
almeno potenzialmente, è la pressione' dei lavoratori sul
terreno delle iniziative rivendicative in sede aziendale,
settoriale o provinciale.

Ma dove l'intransigenza del padronato si e manifestata
con la maggiore ostinazione è stato sulla parte norma-
tiva, e in particolare su quegli istituti normativi aventi
valore di principio oltre che un loro specifico contenuto
economico. Tali, ad esempio, sono: la riduzione dell'ora-
rio di lavoro, la parità salariale, la revisione dell'assetto
zonale e la contrattazione aziendale.

Non sempre, si deve ammettere, vi e stato su questi
obiettivi rivendicativi, veramente di fondo della contrat-
tazione nazionale, la necessaria unità tra le organizzazio-
ni sindacali e quindi la necessaria forza d'urto sul terreno
della lotta dei lavoratori. Ciò va detto in particolare per
quanto riguarda l'orario di lavoro e la « perequazione »
salariale, ove è stato registrato da parte della CISL e della
l.'IL al massimo una « non opposizione » in sede di trat-
tativa.

Un capitolo a se, tuttavia, merita il problema della
parità salariale, quello che, tra gli obiettivi rivendicativi a
carattere « normativo », ha ottenuto proporzionalmente
il maggiore successo. Alcuni dati serviranno a dimostrarlo.
Il maggiore aumento delle retribuzioni femminili rispetto
a quelle maschili, ottenuto l'anno trascorso con il rinnovo
dei contratti, e quindi la attuazione di un ravvicinamento
delle paghe femminili a quelle maschili, ci offre il se-
guente quadro indicativo: settori alimentari: dall'I al
2%; abbigliamento (occhialerie), dall'I al 3%; cartotec-
nici (lavoratici dai 18 ai 20 anni), 5,50%; petroliferi del
gruppo ENI, 2%; telefonici, 0,50%; elettrici, 2,50%; com-
mercio, 2%; ortofrutticole ed agrumaie, dal 3 al 7%. A
ciò vanno aggiunti i notevoli risultati ottenuti in sede
aziendale.

La considerazione che deve essere fatta, a tale propo-
sito, è che il problema della parità salariale, pur incon-
trando la stessa resistenza, da parte del padronato, delle
altre rivendicazioni fondamentali della contrattazione na-
zionale, è risultato più maturo, quello attorno al quale
si è potuto realizzare — così come per gli aumenti re-
tributivi tabellari — una maggiore unità dei sindacati e
si è potuto quindi accumulare e sprigionare un maggiore
[>otcnziale di lotta dei lavoratori. Ma non è solo questo. In
realtà, alla base dei risultati conseguiti sul terreno della pa-
rità salariale in sede di contrattazione nazionale, vi e la
presenza di una diffusa e articolata iniziativa a livello
aziendale e provinciale, che ha determinato quelle con-
dizioni di fatto per cui più difficile è divenuto per la
Confindustria dettare la propria legge di assoluta intran-
sigenza alle proprie associazioni di categoria. Ora, dai
risultati seppure quantitativamente limitati sanciti nei con-
tratti nazionali, prenderà inevitabilmente nuovo slancio
l'azione rivendicativa aziendale, per imporre l'istanza della
parità salariale su tutta l'area della contrattazione a tale

livello, determinando condizioni sempre più favorevoli
per l'avvio di una trattativa in sede nazionale. E poiché è
stata fissata per i prossimi giorni l'apertura delle trattative
con la Confindustria su tale problema, torna opportuno ri-
levare che ciò è stato possibile anche grazie alla lotta ed ai
risultati della contrattazione nazionale.

Risultati più modesti sono stati invece conquistati sui
vari altri istituti normativi della contrattazione. L'obietti-
vo della riduzione dell'orario di lavoro è così restato
inattaccato, anche quando esso figurava come la rivendi-
cazione fondamentale. In altri casi, e nei casi più favo-
revoli, l'accordo di rinnovo del contratto si è limitato, an-
che se il fatto non è di trascurabile valore, a « ratificare »
le situazioni di fatto già operanti nell'ambito settoriale
e per i diversi raggruppamenti di qualifiche.

La perequazione, che ha registrato nel 1958 un im-
pegno senza precedenti da parte delle organizzazioni na-
zionali di categoria della CGIL (mentre al contrario ha se-
gnato un calo sensibile sul terreno della iniziativa azien-
dale), solo con qualche contratto ha fatto progressi, men-
tre nella maggioranza dei casi il problema è stato accan-
tonato. La resistenza delle associazioni padronali di ca-
tegoria contro la revisione dell'assetto zonale è stata aper-
tamente dettata dalla Confindustria, la quale, evidente-
mente, ha tutte l'interesse di difendere l'accordo da essa
imposto alla CISL ed alla UIL, accordo separato stipulato
come è noto nel 1954 e che rappresenta una vera e pro-
pria gabbia di ferro delle retribuzioni.

Nessun risultato di un qualche rilievo e stato pure
|iossibile registrare sul terreno della regolamentazione del-
l'apprendistatc e del lavoro a domicilio. In particolare per
quanto concerne l'apprendistato si tratta di una carenza
che ha dei riflessi estremamente negativi i quali toccano
non solo il livelle) retributivo del giovane ma altresì la
sua formazione e qualificazione professionale e perciò il
suo avvenire di lavoratore e di cittadino. Non vi è alcun
dubbio, a tale proposito, sulla necessità di modificare e
migliorare la legge relativa al lavoro di apprendistato,
ma a ciò si potrà più celerrnente pervenire, e con risultati
tanto maggiori, quanto più forte sarà la pressione anche
in sede sindacale per una regolamentazione contrattuale
delle prestazioni giovanili.

Bloccata dalla già richiamata intransigenza padrona-
le, in generale, anche l'introduzione degli scatti periodici
rgli operai; conseguito, invece, generalmente, l'obiettivo
della rivalutazione e del perfezionamento nel caso della
esistenza di tale conquista. Bloccato anche, tranne l'ecce-
zione del contratto nazionale dei lavoratori del Commer-
cio, il problema delle integrazioni previdenziali, almeno
per quanto riguarda la introduzione di nuove conqui-
ste. (Ma qui va onestamente osservato che è mancata una
chiara convinzione anche da parte dei dirigenti delle no-
stre organizzazioni di categoria). Bloccato altresì il pro-
blema della fissazione in sede contrattuale nazionale del
principio della contrattazione integrativa a livello azien-
dale o di complesso, da cui far discendere, in quella sede,
la determinazione di modalità e norme ai fini della re-
golare effettuazione di tal tipo di contrattazione sindacale.
Bloccato, infine, il problema della revisione delle tariffe
di cottimo, tranne qualche ritocco assolutamente margi-
nale in qualcuno dei contratti rinnovati.
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Di contro si è ottenuto un risultato di un certo in-
tciesse, forse perche si entrava in un campo meno com-
promettente sul piano del principio e meno innovatore,
per quanto riguarda alta istituti normativi, anche im-
portanti, come quello relativo alle ferie, alle indennità
pei lavoro nocivo o pesante o disagiato, a trattamenti
speciali per particolari mansioni ed incombenze, e così via.

Come valutare, nell'insieme, questi risultati? E' forse
il caso fli applicare il principio secondo cui non e tanto
importante ciò che oggi è prevalente quanto quello che
lo sarà domani. L'elemento positivo, infatti, che esiste e
va ricercato nella contrattazione nazionale del 1958 a pro-
|X)sito degli istituti normativi aventi un valore innovatore
« di principio », non è tanto nei risultati in tale contrat-
tazione effettivamente conseguiti, quanto nel fatto di
aver posto su di un'area così vasta e con una forza così
notevole problemi veramente di fondo della contrattazione
nazionale, di avere cioè imposto all'avversario la discus-
sione, la trattativa, ed in alcuni casi anche la pattuizione
sui temi della parità salariale, della riduzione dell'orario di
lavoro, della perequazione, della contrattazione integra-
tiva aziendale, e così via. Oggi questi problemi sono in-
negabilmente più maturi nella stessa coscienza dei lavora-
tori, e se il sindacato assolverà fino in fondo al suo com-
pito — ii intende qui soprattutto il sindacato che ha
rinnovato di recente il proprio contratto di lavoro — que-
sti problemi troveranno vie di sbocco a livello di azienda
o di settore, e perciò si presenteranno con maggiori possi-
bilità di soluzione alla prossima scadenza contrattuale.

Certo, nella valutazone complessiva dei risultati con-
trattuali va messo in conto anche il « costo » di sacrifici e
di lotte che per i lavoratori tale risultato ha comportato.
Nel 1958, attorno e per la soluzione delle vertenze con-
trattuali si sono accese e condotte lotte notevoli. I cartai,
ira la fine del 1957 e il principio del 1958,, poi i cemen-
tieri, quindi gli zuccherieri e gli autoferrotramvieri, sono
le categorie che hanno più a lungo e aspramente lottato (4).

Queste, unitamente ai chimici, e fatta eccezione degli
autoferrotramvieri, sono anche le categorie che hanno
incontrato la maggiore resistenza padronale; le categorie
per le quali il punto di partenza della trattativa era per
gli industriali completamente negativo. Ci si trovava di
fronte, come appare chiaramente, ai gruppi monopolistici
tra i più potenti: la Montecatini, la Pirelli, l'Italcementi,
l'Eridania, e così via. Pure, la lotta energica dei lavoratori
ha piegato queste potenze monopolistiche a dei risultati
di livello soddisfacente, fatta forse eccezione per i chimici
ove la lotta è stata meno forte anche per l'atteggiamento
equivoco della CISL ma ove pure si è ottenuto il risul-
tato più elevato della categoria in questi ultimi dieci anni.
E non vi e dubbio che ciò abbia contribuito a dare mag-

(4) Per la soluzione delle vertenze contrattuali che hanno
avuto un» loro conclusione nel 1958, sono stati necessari i se-
guenti scioperi a carattere nazionale: 1 di 192 ore, 1 di 96 ore,
2 di 72 ore, 18 di 48 ore, 46 di 24 ore, 4 di 2 ore. La parte-
cipazione media dei lavoratori a tali scioperi — quasi sempre
unitariamente proclamati — è stata superiore all'80%, con nu-
merose punte del 95-98%.

giore fiducia ai lavoratori, una fiducia maggiore in sé stessi,
nella propria forza e nel Sindacato, ossia una maggiore
fiducia nella possibilità di ricostruire un solido ed efficace
potere contrattuale dei Sindacati medesimi.

Il quadro che viene fuori da una analisi complessiva
dei risultati della contrattazione nazionale conseguiti nel
1958, può dunque dirsi •— come è stato detto — soddisfa-
cente, e tale, in ogni caso, da confermare la previsione
formulata a projx>sito di questo anno e relativa al fatto
che esso avrebbe preparato la riscossa sindacale. Soprattutto
puf» dirsi soddisfacente se si tiene conto, oltre ai risul-
tati dell.i contrattazione nazionale, anche di tutti gli altri
faitori dell'azione del Sindacato: dalla difesa del livello
di occupazione alla lotta rivendicativa aziendale che, come
questa rivista ha già documentato (5), si è sviluppata assai
ricca nel corso proprio del 1958. Inoltre la contrattazione
nazionale del 1958 deve venire a nostro parere valutata po-
sitivamente, oltre che per i risultati da essa conseguiti,
anche per il contributo portato alla affermazione in con-
creto di una rinnovata linea rivendicativa, anzi qualitati-
vamente nuova, sia per il contenuto e sia per il modo
come essa è stata elaborata, presentata e realizzata nel
corso della lotta. E seppoi poniamo mente al contributo
che la lotta contrattuale ha portato alla unità d'azione
e alle intese programmatiche fra le organizzazioni sinda-
cali aderenti alle varie confederazioni, non solo alla base
ma anche ai vertici, allora la vantazione che deve essere-
data non può che tssere ancora più marcatamente po-
sitiva.

Della « linea rivendicativa » che la esperienza contrat-
tuale dell'anno scorso ha così fortemente contribuito ad
affermare, quali insegnamenti emergono?

In primo luogo emerge l'insegnamento fondamentale
che la contrattazione nazionale è forse il momento più
allo, l'impegno massimo cui si trovi di fronte il Sindacato
di categoria nell'assolvimento delle sue proprie funzioni,
ma non è e non può essere né il solo momento ne il solo
impegno. In altre parole l'esperienza dimostra che il
Sindacato non si può permettere di giungere alla scadenza
dei termini di validità del contratto senza una adeguala
preparazione a tale scadenza. A tale proposito converrà
chiarire.

Ci riferiamo ad una preparazione che si sia iniziata al-
l'indomani stesso della firma del contratto scaduto e che
comprenda la consultazione di massa unicamente come
stadio conclusivo; una preparazione cioè che si basi es-
senzialmente sulla iniziativa rivendicativa a livello azien-
dale e di gruppo, provinciale e di settore, con l'obiettivo di
determinare, ancor prima della vertenza contrattuale, quel-
le condizioni di fatto che permettano una più rapida e
soddisfacente conclusione della vertenza contrattuale na-
zionale stessa.

La semplice consultazione, la quale giunga dopo un
determinato periodo di carenza rivendicativa, può per-
sino divenire pericolosa e controproducente, poiché inevi-
tabilmente con essa tutto viene demandato alla contrar-

ii) Si veda l'articolo di E. Guidi su « Rassegna Sindacale ••
n. 13 del febbraio 1959.
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tazionc nazionale contrattuale, con il risultato di appe-
santire lale contrattazione facendole perdere molto della
sua validità e forza (senza poi trascurare le inevitabili
delusioni in sede di consuntivo per le speranze accese e
in grande misura non appagate). Il panorama viene com-
pletamente a capovolgersi se, invece, la categoria da corso,
con l'accennata ricchezza e continuità, a iniziative rivendi-
cative ai diversi altri livelli. In tal caso la stessa consulta-
zione sulle richieste contrattuali subirà una profonda tra-
sformazione e acquisterà un diverso significato: essa con-
correrà non solo a determinare le rivendicazioni da sod-
disfare in sede di contrattazione nazionale, ma contribuirà
all'arricchimento di tutta la piattaforma rivendicativa
del sindacato. Spetta naturalmente alla direzione del sin-
dacato, ;i questo punto, assegnare ad ogni rivendicazione,
grande o modesta che sia, la sede nella quale tale riven-
dicazione deve essere posta e nella quale deve venire
risolta.

E', infatti, seguendo questa via che potrà venire at-
tuata l'indicazione secondo cui non deve esservi carenza
di iniziativa del Sindacato nell'intervallo tra la stipula-
zione di un contratto e quello successivo, poiché in ognuna
di queste « carenze » si inserisce inevitabilmente l'inizia-
tiva [ladronaie, il cui obiettivo, ben noto, non è tanto la
cristallizzazione ma bensì l'arretramento delle condizioni
retributive e normative dei lavoratori (si ponga mente, ad
esempio, ai recenti numerosi casi di taglio dei cottimi).
Ed è seguendo questa linea, cioè una linea di azione e
non di discussione, che potrà dialetticamente comporsi
quella ancor diffusa contrapposizione tra l'azione riven-
dicativa aziendale e quella contrattuale nazionale, men-
tre ciò che è necessario attuare non solo parzialmente e
saltuariamente, ma su tutta l'area ed in modo permanen-
te, non è la contrapposizione e quindi l'elisione tra questi
due differenti livelli e sedi della contrattazione sindacale,
ma il loro coordinamento e integrazione.

Questo insegnamento, del resto, è stato perfettamente
compreso dalla Confindustria, come essa dimostra allor-
quando si oppone con estrema energia alla contrattazione
aziendale. Ciò infatti è perfettamente sulla linea degli in-
teressi padronali, poiché in realtà — ecco quanto ci preme
sottolineare date le condizioni odierne della produzione in-
dustriale-capitalistica, l'attacco sistematicamente portato
alla contrattazione di gruppo, di settore aziendale si ri-
solve, in effetti, per tutto quello che si e detto sinora, in
un attacco portato alla contrattazione nazionale.

Un secondo insegnamento riguarda la sfera di coper-
tura di un singolo contratto nazionale di lavoro (6). Non
vi è dubbio che da qualche tempo a questa parte ci ve-
niamo a trovare di fronte ad una crescente differenzia-
zione di carattere settoriale all'interno delle tradizionali
categorie fondate sul « mestiere ». E sempre più marca-
tamente queste differenziazioni si fanno strada nello stesso
ambito proprietario. Ci troviamo perciò a dover affron-

tare sempre più di frequente una politica padronale di
settore, sia al suo interno, cioè sul piano concorrenziale, sia
nei rapporti di lavoro e dunque anche nei riguardi della
contrattazione sindacale. Di qui la prospettiva di diffe-
renziazioni sempre più marcate, che toccano i salari, i rit-
mi di lavoro, gli organici, le qualifiche, e più in generale
ogni aspetto del rapporto di lavoro. Oltre a ciò ci troviamo
di fronte — ed è questa una questione piuttosto vecchia
— alla realtà delle grandi aziende e dei grandi complessi
monopolistici, con le loro particolarità e differenziazioni
rispetto alle aziende medie e piccole della stessa categoria
professionale e dello stesso settore merceologico.

Come riuscire a mantenere piena validità al contratto
nazionale collettivo di lavoro se esso non tiene conto di
questa realtà «settoriale»? E se non si riesce a far inte-
ramente aderire queste nuove situazioni ed esigenze al con-
tratto collettivo nazionale, come combattere la piaga per-
niciosa (che anche da noi inizia in qualche caso a trali-
gnare) dell'aziendalismo, che è in sostanza un modo per
porre il sindacato al guinzaglio del padrone? Ecco un
problema che chiaramente si pone. Su questa via non è
che non siano stati compiuti dei passi (7); in alcuni casi
può essere persino avvertito il difetto di una polverizza-
zione settoriale del contratto, con il pericolo di un con-
seguente eccessivo frszionnmento delle forze della categoria.

Sulla strada della contrattazione settoriale si sono, dun-
que, fatti dei passi, si sono esplorate delle nuove possibi-
lità e fatte delle esperienze, e, quando si siano evitati
gli eccessi del tipo indicato, il risultato è stato [»sitivo
per i lavoratori. Ma questa esigenza non è egualmente av-
vertita da tutte le categorie dell'industria, e alcune di
esse hanno anzi notevoli difficoltà a muoversi su questo
terreno.

Il problema è non tanto — ripetiamo — quello di
scindere l'attuale regolamentazione contrattuale in tanti
contratti autonomi di settore così come sembra propugni
l'UIL; o, peggio, quello di stipulare dei contratti di lavo-
ro a carattere aziendale. Si tratta d'altro: si tratta di far
aderire l'attuale regolamentazione contrattuale alle nuove
realtà settoriali, ed aziendali, e, a tal fine, si tratta di in-
cludere nel contratto nazionale, in occasione del suo pe-
riodico rinnovo, rivendicazioni tipiche e specifiche scatu-
renti da questa realtà. Ciò evidentemente in quanto pos-
sibile, mentre per il restante la linea giusta, che va an-
cora più energicamente sostenuta, è quella della difesa di
una sostanziale unità contrattuale a livello di categoria,
con la fissazione, negli stessi contratti collettivi nazionali,
dell'impegno e di modalità per una negoziazione in sede
aziendale o settoriale.

Naturalmente numerose altre esperienze ed insegna-
menti sono derivati dalla più recente contrattazione na-
zionale. Esse riguardano, ad esempio, la questione del
coordinamento deile rivendicazioni di fondo, ossia la ne-

(6) Da una recente pubblicazione « organizzativa » della Con-
findustria, risulta che le associazioni ad essa aderenti, di ca-
rattere settoriale, sono, nell'ambito di certe attività produttive, as-
sai numerose e perfettamente articolate in settori. Ad esempio
es.se sono; 21 nella alimentazione, 24 nella meccanica e nella
metallurgia, 23 nei tessili e abbigliamento, 5 nell'edilizia, 8 nella
chimico-gomma, ccc.

(7) La categoria dei tessili, ad esempio, pur avendo un'unico
contratto normativo, ha tuttavia anche 12 diverse tabelle retri-
butive a carattere settoriale (cotone, lana, seta, canapa, ccc.) I chi-
mici hanno invece contratti di settore completamente autonomi,
anche se la loro scadenza è pressoché contemporanea. Così come
i chimici sono gli alimentaristi e altre categorie dell'industria,
anche se non tutte. (I metalmeccanici, ad esempio, hanno ancora
un unico contratto collettivo nazionale per tutta la categoria).
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cessiti della loro presenza, sia pure con una diversa
formulazione e nelle proporzioni che suggerisce la par-
ticolarità della categoria, in ciascuna piattaforma riven-
dicativa contrattuale; i metodi di lotta e ogni altro
aspetto più specificamente tattico in relazione alla lotta;
i problemi della unità di impostazione e di azione sin-
dacale, ecc. Ma su ciascuno di questi problemi si potrebbe,
alla [>ari di quelli precedenti, ampiamente discutere, ed è
auspicabile che qualcuno racolga l'invito. In questa sede
non abbiamo la benché minima pretesa di affrontare o

peggio di esaurire i diversi aspetti di un tema assai
vasto e complesso cerne quello della contrattazione nazio-
nale. Non va infatti sottaciuto che questo è uno dei pi-
lastri portanti della vita e della attività di qualsiasi or-
ganizzazione sindacale. In quanto tale abbiamo però la
precisa opinione che essa non abbia occupato sinora il
posto che le spetta su questa rivista, e pertanto ci riter-
remo appagati se, con il presente sguardo sulla contratta-
7Ìone nazionale del 1958, solleciteremo nuovi e più ap-
profonditi interventi sull'argomento.

L'industria mineraria può riprendersi:
a quali condizioni?

di Èrcole Manera e Virgilio Sebastiani

Gli operai dell'industria mineraria italiana si trovano,
indubbiamente, di fronte a una delle situazioni più pe-
santi che si siano loro presentate in questi ultimi quin-
dici anni. E' per esaminare e per indicare le linee di
una lotta che risolva tale situazione che la FILIE ha con-
vocato per il 18 aprile una conferenza nazionale.

Malgrado le ripetute lotte in cui si sono impegnati,
culminate nei tre massicci scioperi nazionali, i minatori
italiani non sono ancora riusciti a piegare l'intransigenza
degli industriali, chiusi in una posizione assolutamente
negativa nei confronti delle rivendicazioni avanzate per
il rinnovo del contratto nazionale di categoria. Essi,
quindi, in dispregio della particolare durezza della loro
attività professionale, sono tenuti ad un livello salariale
più basso di quello di altre categorie di lavoratori dell'in-
dustria che sono riusciti a rinnovare il contratto, con evi-
denti, gravi ripercussioni sulle loro condizioni di vita e
su quelle delle loro famiglie.

Sempre in campo salariale si è avuto e si ha in atto
un deciso attacco degli industriali alle retribuzioni degli
operai, basato sul tentativo di tagliare i cottimi. Conti-
nua poi, in molte miniere, il malcostume di ritardare, an-
che fortemente, la corresponsione dei salari maturati.

Questa situazione salariale e contrattuale e inconcepi-
bile quando si tengano presente i particolari diritti dei
minatori, non solo in virtù del dettato costituzionale, ma
anche per la singolare posizione degli esercenti, i quali

sfruttano, sia pure con regolare concessione, il patrimonio
minerario che, com'è noto, appartiene allo Stato.

Gravissima si presenta anche la situazione della oc-
cupazione operaia nelle miniere. Dal giugno 1956 al di-
cembre 1958, la mano d'opera dell'industria mineraria si
è infatti contratta di ben 9500 unità circa (quindi del 18
per cento circa).

Dato che nello stesso periodo di tempo non si sono
avute variazioni importanti nella produzione complessiva,
gli accennati licenziamenti hanno avuto come imme-
diato riflesso un ulteriore accentuarsi del supersfrutta-
mento dei lavoratori rimasti occupati.

Circa le condizioni di lavoro dei minatori, è nolo che
l'intensificazione dello sfruttamento di cui abbiamo fatto
menzione, viene generalmente attuato trascurando o tute-
lando in modo insufficiente l'integrità fisica dei lavorato-
ri, e ciò in riferimento sia alla prevenzione degli infortuni,
sia a quella delle malattie professionali. Determinante
per questo stato di cose e il deplorevole ritardo con cui
si sta emanando la nuova legge di polizia mineraria,
che pur non corrispondendo ancora alle esigenze della ca-
tegoria e pur dettando norme che potrebbero costituire
una nuova arma per intensificare l'attacco padronale in
direzione della discriminazione e della repressione dei più
elementari diritti dei lavoratori, è costituita da un com-
plesso di norme tecniche più elaborate e moderne ili quelle
contenute nella legge in vigore.
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